


contìsca, la formale titolarità di un bene in capo ad un soggetto estraneo al reato 
per cui si procede, non è sufficiente ad escludere la confisca medesima e a tutelare 
l' intangibilità del diritto del �p�r�o�p�r�i�~�t�a�r�i�o� se costui abbia tenuto atteggiamenti 
negligenti che abbiano tavorito l'uso indebito del bene (Cass. Pen. sez. III, sent. n. 
2024 del27.1l.2007-15.l.2008, ric. Familio). 
Nel caso di specie anche quote o partecipazioni azionarie non formalmente 
intestate all'odierno imputato Grigoli sono da ritenere collegate al grave reato per 
cui si procede a suo carico e d'altro canto, per persona estranea al reato deve 
intendersi esclusivamente chi risulti non solo non avervi concorso ma non avere 
neanche avuto, per difetto di vigilanza od altro, alcun tipo di colpevole 
collegamento diretto ed indiretto, ancorché non punibile, con la consumazione del 
reato (Cass. Pen. sez. l, sent. n. 3 792 del 2.11.2000-31.1.200 l, ric. Semeraro ). 
Dali 'istruttoria dibattimentale è emerso che la Fasulo partecipava alla vita 
aziendale e si occupava del settore amministratvo e della gestione del personale 
delle imprese della galassia Grigoli (la Fasulo era legale rappresentante della 
società Gruppo 6 GDO, che è la società più importante per fatturato e per numero 
di dipendenti), come evidenziato per cui è ragionevole ritenere che, a parte gli 
evidenti e conclamati rapporti familiari e di assidua frequentazione col noto 
mafioso Filippo Guttadauro, cognato dell'odierno imputato Matteo Messina 
Denaro, la stessa fosse perfettamente a conoscenza degli affari del marito con i 
predetti eminenti esponenti del gotha mafioso. 
Nonostante tali sue conoscenze, la Fasulo nulla ha fatto per indurre il marito a 
recidere tali collegamenti mafiosi con le imprese commerciali ed anzi ha cercato 
di trasmettergli, nel parlatorio del carcere palermitano, le ansie dei mafiosi in 
libertà per una sua paventata collaborazione con gli inquirenti, tanto da riferigli che 
il nipote Grigoli Antonino era stato presso di lei inviato in esplorazione, per conto 
di non meglio precisati uomini d'onore, con ciò ulteriormente avvalorando il 
convincimento che ella stessa non fosse un soggetto che ignorasse le sotterranee 
dinamiche che legavano il marito alla mafia e dalle quale comunque ha dimostrato 
di non voler, neppure lei, prendere le distanze. 
Sotto il profilo civilistico del ristoro del danno, gli odierni imputati Grigoli 
Giuseppe e Messina Denaro Matteo, in virtù della suddetta statuizione di penale 
responsabilità in ordine al reato ascritto, vanno condannati, in solido tra loro, al 
risarcimento danno non patrimoniale · in favore dell'Associazione An ti racket e 
An ti usura di Trapani, ritualmente costituitasi parte civile. 
Non via dubbio alcuno che la condotta criminosa posta in essere dagli odierni 
imputati abbia arrecato un grave danno alla liber.a concorrenza, quale bene di rango 
costituzionale che trova la sua consacrazione nell'art. 41 della vigente Costituzione e 
la cui lesione mina l'immagine stessa dell'intera categoria degli imprenditori della 
provincia di Trapani. 
L'ombra soffocante di cosa nostra e la sua intromissione nella libera economia 
comporta lo stesso venir meno delle regola democratiche, determinando una 
immediata e netàsta ricaduta sulle condizioni in cui tutti gli altri imprenditori onesti 
saranno costretti ad operare e provoca rilevati oneri economici illegittimi a carie 



d eli 'imprenditoria ed in definitiva dello stesso Stato (che è anche soggetto che 
acquista beni e servizi) e della popolazione tutta (specialmente nel comparto 
alimentare, in cui hanno operato ed operano le imprese commerciale della "galassia" 
Grigoli) che certamente è stata onerata del costo spurio rappresentato dagli illeciti 
esborsi di denaro pagati dal Grigoli a cosa nostra, che sicuramente sono scaricati sui 
consumatori, sotto forma di maggior prezzo o comunque di minor concorrenzialità 
dei prezzi praticati dai punti vendita della catena commerciale DESP AR. 
Tale area di danno può, dunque, essere ragionevolmente quantificata, in via 
equitativa, nella misura in euro 50.000,00. 
Inoltre, a norma del 'art. 541 c.p.p., i predetti imputati vanno condannati, in solido tra 
di loro, al pagamento, in favore della predetta parte civile, delle spese processuali il 
cui ammontare, alla stregua della no tula provvisoria prodotta ali 'udienza di 
discussione ed in considerazione della gravità dei fatti per cui è processo, del numero 
e della durata delle udienze dibattimentali, della complessa attività di istruzione 
probatoria cui ha assiduamente presenziato la difesa di parte civile, va 
ragionevolmente liquidato nella misura di complessivi euro 9.500,00, comprensivi di 
diritti, onorari e spese, oltre I.V.A. e C.P.A. come per legge. 
Attesa la straordinaria complessità e la durata dell'istruzione dibattimentale svolta nel 
presente processo, connotata da un amplissimo numero di udienze celebrate e di 
testimoni e collaboratori di giustizia auditi e la trascrizione di centinaia di pagine di 
intercettazioni ambientali e telefoniche, il Collegio, ai sensi dell'art. 544 comma 
3c.p.p., indica il termine di giorni novanta per il deposito della motivazione della 
sentenza. . 
Tale termine, in considerazione della complessità della motivazione e del notevole 
carico di lavoro gravante sull'odierno estensore, è stato ulteriormente prorogato di 
giorni 90, con provvedimento del Presidente del Tribunale n. 38/20 Il, reso in data 
26.4.2011. 
A norma dell'art. 304 comma l lett.c) c.p.p. va ordinata la sospensione del termine 
di decorrenza della custodia cautelare durante la pendenza dei termini previsti 
dall'art. 544 commi 2 e 3 c.p.p. 
Infine, a mente degli artt. 25 L. 13.9.82 n. 646, l O e l O bis L. n. 575/65 va disposta la 
trasmissione di copia della sentenza al P.M., al Nucleo di Polizia Tributaria della 
Guardia di Finanza, al Prefetto e al Questore di Trapani. 

P.Q.M. 
Visti gli articoli rubricati; 81 cpv., 99 commi 4 e 5 c.p.; 533 e 535 c.p.p.; 

DICHIARA 
GRIGOLI Giuseppe e MESSINA DENARO Matteo colpevoli del delitto loro ascritto 
in imputazione; 

CONDANNA 

GRIGOLI Giuseppe alla pena di anni dodici di reclusione; 



MESSINA DENARO Matteo alla pena di anni ventisette e mesi uno di reclusione per 
i l reato contestato e ritenuta la continuazione dello stesso con quello di cui ali 'art.416 
bis c.p., giudicato con sentenza n. 186/200 l emessa dal Tribunale di Marsala il 
7.6.200 l, irrevocabile il 18.2.2004, e tenuto conto dell'ulteriore pena di anni cinque 
di reclusione comminata con la citata sentenza in relazione agli altri reati ivi accertati, 
per l'effetto ridetermina ai sensi dell'art.78 c.p. la pena complessiva in anni trenta di 
reclusione; 

CONDANNA 
entrambi gli imputati al pagamento delle spese processuali ed il solo GRIGOLI 
Giuseppe al pagamento di quelle del proprio mantenimento in carcere durante la 
custodia cautelare. 
Visti gli artt. 29, 32 e 32 quater c.p.; 

DICHIARA 
l 'interdiziq.~~ ::·pèi-pef~a ".çt~i . :.p~bbli~i :uffici di GRIGOLI Giuseppe e MESSINA 
DENARO -~~~~~qL t:J.Onché . .l'interdizione legale e l'incapacità di contrattare con la 
Pubblica Amministrazione dei, medesimi imputati per la durata della pena ad essi 
rispettivam'èhte· inflitta·. l 
Visti gli artt. 417, 215 comma 2, 228 e 230 c.p.; 

APPLICA 
a GRIGOLI Giuseppe e MESSINA DENARO Matteo, per ciascuno, la misura di 
sicurezza della libertà vigilata per la durata di anni tre. 
Visto l 'art.416 comma 7 c.p.; 

DISPONE 
la confisca di quanto oggetto dei provvedimenti di sequestro preventivo emessi dal 
GIP presso il Tribunale di Palermo il 19.12.2007 ed il 28.1.2008. · 
Visti gli artt. 538 e segg. c.p.p.; 

CONDANNA 
GRIGOLI Giuseppe e MESSINA DENARO Matteo, in solido tra loro, al 
risarcimento del danno non patrimoniale in favore d eli' Associazione An ti racket e 
Antiusura di Trapani, che liquida in euro 50.000,00, nonchè alla rifusione delle spese 
processuali sostenute dalla predetta costituita parte civile, liquidate in complessivi 
euro 9.500,00, comprensivi di diritti, onorari e spese, oltre I.V.A. e C.P.A. come per 
legge. 
Visto l'art. 304 comma l lette) c.p.p.; 

ORDINA 
la sospensione del termine di decorrenza della custodia cautelare durante la pendenza 
dei termini previsti dali 'art. 544 commi 2 e 3 c.p.p.; 
Visti gli artt. 25 L. 13.9.82 n. 646, l O e l O bis L. n. 575/65; 

DISPONE 
la trasmissione di copia della sentenza al P.M., al Nucleo di Polizia Tributaria, al 
Prefetto e al Questore di Trapan~i. '· 
Visto l 'art. 544 comma 3 c.p.p.; 

l 



FISSA 
in giorni 90 il termine per il deposito della motivazione della sentenza. 
Marsala, li 31.1.20 l l 

Corrisposto diritto di copia 
mediante applicazione di marche 
da bollo pari a € .J.l,.l:f. ...... 
apposte sull'originale/ su~l'' tanza 

Il Cane 11· re 
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